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Dal nostro Inviato 
GEMONA DEL FRIULI — Il 'Viaggio nella ricostruzione» 
comincia ad Osoppo, paese carico di 'furlanltà» di gloria 
garibaldina, di medaglie. Slamo nella parte storica della 
regione — qui vicino nel castello di Colloredo Ippolito 
Nlevo meditò sulle 'Confessioni di un Italiano' — e nel 
cuore del terremoti del 1976. E del resto eccolo lì II monte 
dove fu localizzato l'epicentro, con tutte le sue lunghe 
ferite aperte. 

CI furono cento morti, col paese Interamente distrutto, 
la zona Industriale dove sono concentrate le grandi fab-
brlche come la Plttlnl e la Fantonl sventrate. 'Nessuno 
dimentica» dice l'Ingegner Valentino Trombetta sindaco 
socialista della giunta di sinistra di Osoppo. 'Ogni fami
glia ha avuto delle vittime. E poi I lunghi anni di baracca. 
No, nessuno dimentica. Per farlo dovranno passare quat
tro o cinque generazioni: Il paese è In piedi di nuovo, tutto 
pulito e lindo nel suo aspetto mitteleuropeo. E stato rico
struito perfettamente. L'unico 'Strappo» al paesaggio è co
stituito dall'edlflco comunale riedificato su disegno del 
protessor Semeranl, ehe l'ha voluto così — una piccola 
sorta di beaubourg — proprio per dare la sensazione di 
una cosa diversa, di un centro pubblico. 'Tutti sono rien
trati nelle proprie abitazioni — dice Trombetta — tranne 
23 persone che vivono In baracca. Sono tutti anziani con 
figli all'estero. Ma se solo avessero voluto si sarebbero 
potuti trasferire benissimo nella casa di riposo. Ormai 
sono del disadattati». Chiedo al sindaco se questi duri anni 
abbiano In parte modificato l costumi, le abitudini, Insom
ma Il modello di cultura locale. La risposta di Trombetta è 
questa: 'Slamo stati molto attenti quando abbiamo fatto 
gli insediamenti nel prefabbricati. Abbiamo proceduto per 
gruppi omogenei In modo tale che l'ambiente originarlo, 
con l vicini al loro posto, fosse rispettato. Insomma 11 rap
porto sociale non s'è rotto». Ma I problemi esistono e sono 
parecchi 'Intanto la gente si è indebitata. Sì, qui hanno 
esagerato nel ricostruire la casa. Probabilmente In questo 
ha funzionato la memoria storica della vecchia e grande 
abitazione rurale». La questione che più preoccupa e tutta
via la situazione economica. 'Anche quelli che sono torna
ti dall'emigrazione — prosegue Trombetta — trovarono 
sul principio lavoro. O nell'edilizia o anche nelle fabbriche 
di Rivoli di Osoppo. Poi il buco nero. L'edilizia si è ferma
ta, Il ciclo industriale ha subito l contraccolpi. Ora pur
troppo non c'è più ricambio e la disoccupazione giovanile 
si fa sentire In modo acuto: E Giulio Magrini, consigliere 
regionale comunista, che In questo piccolo viaggio et ha 
voluto accompagnare interviene per ricordare che nell'al
to Friuli e nella Carnla gli Iscritti alle Uste di disoccupati 
sono più di quattromila. 

Ecco Venzone, ai limiti della Carnla e con l'Austria a un 
Uro di schioppo. Anticamente anzi II Borgo era l'ultimo 
avamposto Italiano e qui c'era la dogana. Da qui la sua 
Importanza che si è poi ridotta sempre di più nel tempo 
quando 11 confine conobbe successivi spostamenti. Il pae
se è bellissimo. Anzi lo era fin da prima che venisse giù 
tutto. Quarantotto persone persero la vita sotto le mace
rie. Adesso si sta facendo un'opera davvero eccezionale, di 
grande rilievo culturale: la ricostruzione 'filologica» del 
Borgo. Tutte le antiche pietre sono state classificate e nu
merate e mano a mano che l lavori procedono vengono 
ricollocate nelle loro caselle. *Un momento — dice Nello 
Bellina Infaticabile organizzatore di popolo — se non c'e
rano gli austriaci che ci hanno fornito l'aerofotogramme-
trla necessaria, gli jugoslavi dell'Università di Lubiana, l 
tedeschi dell'ateneo di Monaco, Il contributo di Pierluigi 
Cervellatl non saremmo certo qui. La Regione si è voluta
mente disinteressata di noi». Mentre parla Bellina guarda 
di continuo un quadretto che rappresenta la Venzone an
tica e ci vlen fatto di pensare che qui è, fatte le debite 
proporzioni naturalmente, come a Varsavia quando si ri
costruì il centro storico basandosi addirittura sulle rap
presentazioni che ne aveva dipinto il Canaletto. 'Guarda 
— dice Franco Tomat vlcesindaco comunista — che II 
recupero del patrimonio storico e culturale è stata una 
scelta precisa della popolazione». Del resto Venzone era 
già bene monumenta/e nazionale. 

Tomat e Bellina sono molto critici con la Regione. Ri
cordano tutti l tentativi fatti per coinvolgerla, i dinieghi 
ricevuti, le difficoltà burocratiche frapposte. »E di fatto — 
aggiunge amaro Bellina — la qualità e II valore di questo 
Impegno sono delegati al solo ministero del Beni cultura
li». Facciamo un giro per 11 Borgo. Qui furono girati film 
famosi sulla prima guerra mondiale come Addio alle armi 
e La Grande Guerra. Cento persone sono già rientrate 
nelle loro case del centro. Entro due anni l'opera sarà 

Viaggio nella ricostruzione dei comuni che il terremoto del 76 
distrusse quasi completamente. Luci e ombre, coraggio e tenacia 
lì*""" - —' . 

Il campanile del Duomo di Venzone svetta tra le macerie. In basso a sinistra, la triste raccolta della bare; a destra, vita in una baraccopoli 

FRIULI DIECI ANNI 
Il nuovo splendore dì Venzone 
e il silenzio triste di Gemona 

Il sindaco di Osoppo: «Per dimenticare dovranno passare quattro o cinque generazioni» 
La ricostruzione «filologica» di un Borgo: pietra su pietra, numerate e classificate 

Le difficoltà burocratiche opposte dalla Regione e l'aiuto offerto dall'estero 
Ambiente originale rispettato, «i vicini di un tempo son tornati ad essere vicini» 

ultimata. Il costo complessivo non sarà superiore al 50 
miliardi. 'Ma da questa cifra — precisa Bellina — sono 
escluse la ricostruzione del Duomo, delle Mura e del Co
mune. CI penserà direttamente lo Stato: Ed è certo che 
quando Venzone sarà restituita al suo splendore ne parle
rà Il mondo intero. Ovviamente gli abitanti non potranno 
vendere le case né darle In affitto. 

Un ottima cosa, dunque. 'Speriamo ~ dicono a Venzone 
— che qui non ci sia più lavoro per gli scalpellini». E per
ché? 'Guarda, guarda qui sotto». Mi portano sotto l'atrio 
del palazzo comunale, in stile veneziano, mi fanno vedere 
tutte le Incisioni che riguardano le distruzioni del paese. 
L'ultima è quella della seconda guerra mondiale. -Ci volle
ro quattordici anni perché un valente artigiano rimettesse 
In piedi, pietra su pietra il palazzo. Fortuna per lui che era 
già morto nel '76, altrimenti sarebbe morto all'istante non 
fosse altro per lo sconforto». 

Con Tomat, Magrini e Bellina si parla della situazione 
economica. »Cosa vuoi dire? Qui, nell'area che va da Tol-
mezzo a Gemona abbiamo aperto In pochi anni 500 posti 
di lavoro: 

Eccoci, finalmente, a Gemona, la cittadina martire del 
sisma del 6 maggio 1976.1 numeri chiariscono tutto: 390 
morti. Al piedi del paese c'è ancora una lunga fila di pre
fabbricati. Molti sono chiusi. La gente se ne è andata. 
Bussiamo ad una porta. Risponde la signora Solagna. Co
me mal sta ancora qui? 'Sono 1 soldi che mancano. Qui 
slamo In cinque con una sola entrata economica. Sì, la 
casa la stiamo costruendo ma solo Dio sa quando potremo 
andarci». Ma non è un diritto acquisito la casa? Finora ad 
Osoppo e a Venzone, sia pure con molti problemi di varia 
natura avevamo visto cose buone. CI Inerplchlamo su per 
Gemona centro. Il paese, a parte la storica via Bini, è quasi 
tutto In piedi. Ma c'è una sorpresa sgradevole: la città è 
morta. O almeno ti suo centro storico. Le case sono pronte, 
sono recuperate ma l proprietari non possono rientrarne 
in possesso. Perché? Lo chiediamo a Bepl Mariani, docen
te di storia e filosofia, musicologo di valore, spirito e Intel
ligenza acutissime. «C'è stato un rapporto confuso, forse 
volutamente equivoco — risponde — stabilito con l citta
dini del centro storico al quali si son promesse fantasiose 
facilitazioni nel pagamenti delle quali ovviamente — pas
sata la contingenza elettorale — nessun amministratore 
(qui la Democrazia cristiana ha quasi la maggioranza as-
soluta) è In grado di assumersi la responsabilità: 

Il paese è sceso a valle. Bepl Mariani ci fa affacciare ad 
un balcone della cittadina. Sono le otto della sera e c'è un 
silenzio assoluto. Nessuno è In centro. Sotto di noi c'è 
un'altra città, quasi senza soluzione di continuità con 
Osoppo o altri paesi. 'Ecco l guasti» dice Mariani. E prose
gue: 'Tutto questo non è frutto soltanto della tendenza 
spontanea della popolazione a spostare le abitazioni e le 
attività produttive verso la pianura: si deve anche all'ab
bandono di ogni programmazione rigorosa, si deve agli 
appalti attribuiti a costi spropositati che l proprietari 
comprensibilmente oggi respingono come Inaccettabili». 
Insomma qui la ricostruzlo ne non è stata rinascita? 'Cer
to è proprio così: Ma cosa è successo in particolare? 'Dopo 
che nel 1977 il Comune anche con scelte rapide e comples
sivamente giuste adottò un nuovo plano urbanistico, con 
un forte contributo comunista, sono state poi tradite le 
opzioni fondamentali della riconcentrazlone e del ripopo
lamento del centro storico». Il Comune aveva detto al cit
tadini: 'Costruite, costrutte poi qualcuno vi aluterà: Poi 
per riavere la casa, a costi ultra-lievitati, bisognava sbor
sare qualche centinaio di milioni. E allora la gente ha 
preferito prendersi i 60, gli 80 milioni di contributo e co
struirsi la casa a valle. 'E adesso di questo centro storico 
non si sa più cosa fare. Il Comune potrebbe acquisirlo ma 
per che cosa? Venderlo? A chi? Affittarlo? E chi ci viene In 
una città morta? Io — dice Bepl — sono molto preoccupa
to: 

Senza dire, poi, che la vita collettiva è di gran lunga 
peggiorata. Le aggregazioni — commenta triste Mariani 
— sono quelle delle osterie e del circoli boccloflll. 'Per 
carità non ho nulla contro queste cose ma certo non sono 
valori o centri di grande qualità. In questo modo si è assi
stito anche ad un certo corrompimene culturale delia 
base sociale». 

Il viaggio nella ricostruzione è finito. Era cominciato 
bene, è terminato nel modo che vi abbiamo descritto. Ab
biamo visto cose di livello internazionale. Ne abbiamo vi
ste alcune altre dove cercavamo l'Europa e abbiamo tro
vato la peggiore Italia. 

Mauro Montali 

Dieci anni fa, un orrendo 
boato: sono le ventuno ed 
un minuto del 6 maggio 
1976 ed il suolo si spacca in 
Friuli e nella Destra Taglia-
mento, si rivoltano le visce
re della terra. I morti sono 
già un migliaio e tremila i 
Feriti. Gemona, Osoppo, 
Buia, Tarcento, Venzone so
no distrutte. Mezza Italia 
ha tremato, anche in città 
lontane centinaia di chilo
metri dall'epicentro, ma le 
dimensioni della tragedia 
non sono subito chiare. So
lo nei giorni successivi le 
notizie — lente come i pri
mi soccorsi — delineeranno 
un quadro terribile, senza 
precedenti nel nostro Pae
se: l'area colpita dal sisma 
supera infatti i 4.800 chilo
metri quadrati e coinvolge 
qualcosa come cento comu
ni, che risultano completa
mente disastrati o seria
mente danneggiati. Alme

no mezzo milione di perso
ne partecipa direttamente 
al grande dramma. 

Le cifre parlano da sole: 
la valutazione dei danni 
nell'immediato, secondo le 
fronti ufficiali, sarà di 

Fu un disastro 
in cento paesi 
Mille morti, 
tremila feriti 

quattromtlacmquecento 
miliardi di allora e nell'a
rea terremotata si conte
ranno venticinquemila ca
se letteralmente cancellate 
ed oltre settantamila dan
neggiate. Si calcola, poi, che 

l'80 per cento del patrimo
nio edilizio (45 milioni di 
metri cubi) in questa zona è 
ormai irrecuperabile; nel 
bilancio delle distruzioni 
bisogna includere interi 
centri storici ed edifici di al
tissimo valore artistico, co
me il Castello di Colloredo a 
Montalbano e il centro di 
Gemona. 

I giornali scriveranno in 
quei giorni che il «Friuli è 
morto» e parleranno di un 
vero e proprio esodo biblico 
del «popolo del terremoto» e 
della grande, dolorosa, res
sa agli uffici passaporti. La 
terra continuo ancora a tre
mare per giorni e giorni. 
Poi, a settembre, un'altra 
spallata: una nuova scossa 
di otto gradi della scala 
Mercalli si abbatté sulle ca
se già malsicure e sul corag
gio dei sopravvissuti, che 
§ià iniziavano la loro opera 

i ricostruzione. 

Oal nostro inviato 
UDINE — Un caso riuscito? 
Un «modello Friuli» esem
plare? È possibile che sia co
si. Molti ne sono convinti. 
Altri — e In verità sono pochi 
— hanno dei dubbi. In questi 
giorni ad Udine, a Gemona. 
ad Osoppo è tutto un fiorire 
di iniziative: convegni, di
battiti, seminari. Si Interro
gano le istituzioni, 1 partiti, 
fa scienza, le organizzazioni 
sindacali, si Interroga la 
gente. Si vedono In primo 
luogo le luci della ricostru
zione (anche se 8 mila perso
ne sulle 72 mila del 1976 vi
vono nel prefabbricati) ma si 
individuano subito dopo le 
ombre di uno sviluppo che si 
è fermato. Si discute della 
piccola «mutazione genetica» 
della cosidetta friulanità. 

Le questioni sono molto 
complesse. Tentiamo di ca
pirle con I protagonisti di 
questi dieci curi anni. Cosa 
significò nel profondo que
sto sisma? «Il disastro — ri
sponde Il professor Sandro 
Fabbro, ricercatore della 
Cgil — rappresentò, nella 
[irima impressione generale, 

'azzeramento del senso del
lo spazio e del tempo. Non ci 
sono più passato, storia, rife
rimenti. Non c'è più futuro. 
Lo sviluppo tanto atteso e 
minutamente preparato è 
compromesso». E infatti il 
terremoto di maggio e poi 
quello successivo di settem
bre interrompono «11 mode
sto ma sensibile processo di 

consolidamento di quell'asse 
di sviluppo sub-alpino dove, 
a Gemona, Majano, Osoppo, 
Trigesimo, San Daniele, si 
andava formando uno del 
più dinamici e diffusi sistemi 
industriali». 

Dic'.ottomlla posti di lavo
ro vengono persi in un atti
mo. Quarantaclnquemila 
persone, tra settembre e ot
tobre 1976 preferiscono rifu
giarsi nelle pensioni e negli 
hotel della costa. È una sorta 
di diaspora. Le ferite si so
vrappongono a ferite. Per il 
Friuli martoriato dalle due 
guerre mondiali, dall'emi
grazione, dall'isolamento 
culturale è un colpo mortale. 
Può diventare se possibile 
ancor di più una periferia 
dell'impero, può velocemen
te morire. 

•Ci rimboccammo le ma
niche — ricorda l'avvocato 
Antonio Comelll presidente 
democristiano della giunta 
regionale di allora e «signore 
della politica» di queste parti 
—, alle tragedie purtroppo 
slamo storicamente abituati. 
Le forze politiche trovarono 
un grado di unità straordi
nario, mettemmo In campo 
tutte le risorse. Ricordo — 
dice Comelll — che facemmo 
una scelta che sembrava o 
poteva essere impopolare: la 
riparazione Immediata delle 
fabbriche e delle aziende 
agricole a scapito della que
stione-casa. La gente capi. E 
direi che la scommessa fu 
vinta In quel momento». 

Parlano i protagonisti 
«Il vecchio convive accanto al nuovo» 
Poi ecco Zamberlettl con 

poteri straordinari, il decen
tramento immediato da par
te del governo di competenze 
alla Regione e agli enti loca
li. Ed ecco Infine un'altra 
scelta. «Si parlava — dice 
Fabbro — dal punto di vista 
del modello urbanistico an
che di una concentrazione 
monocentrica, delia zona su
balpina, in funzione satellite 
rispetto ad Udine. Questa 
Ipotesi venne respinta e pre
valse la tesi policentrica del 
ricostruire «dove era e come 
era» in modo da riprodurre 1 
riferimenti morali e l'am
biente di vita cui le popola
zioni sono da sempre abitua
te». 

C'è paura In quegli. L'e
sperienza drammaticamente 
negativa del Bellce Incombe 
come uno spettro. La vigi
lanza è al massimo. C'è solo 
uno «scandaletto» da 20 mi
lioni che vede conlnvolto 11 
dottor Balbo, Il segretario di 
Zamberlettl. Ma lui, Il com

missario straordinario ne 
esce completamente Inden
ne. Il Friuli diventa 11 primo 
vero problema del governo 
di solidarietà nazionale. «E 
quando Berlinguer venne 
qui — ricorda l'architetto 
Emilio Maffionl — lanciò un 
ammonimento: la ricostru
zione deve diventare ti banco 
di prova della democrazia 
Italiana». 

Il risultato è che »la comu
nità friulana — aggiunge 
Bruna De Marchi dell'istitu
to di sociologia internazio
nale di Gorizia — sostanzial
mente tiene, anche se questo 
fenomeno andrebbe Indaga
to In modo più approfondi
to». 

E la ricostruzione, intanto, 
si avvia. Tornano gli emi
granti, l'edilizia diventa un 
gigantesco volano economi
co. Le grandi università del 
nord, da Monaco a Vienna a 
Lubiana, tentano di portare 
un contributo scientifico di 
grande livello. La regione di

venta un Immenso cantiere. 
•Per moltissimi c'è la possi
bilità — dice Antonio Comel
ll — di coronare il sogno di 
una vita. Vede, qui da noi In 
Friuli lacasaè un grande va
lore culturale e morale». 
Succede, però, che le abita
zioni realizzate risultano di 
più delle esigenze reali e 
quindi anche la spesa totale 
è di gran lungo superiore al
l'entità del contributo con
cesso. Molta gente si Indebi
ta. E più tardi I conti con la 
crisi il fanno le stesse azien
de edili. Dice Franco Lanze-
rotti, consigliere regionale 
comunista: «La polverizza
zione del progetti ha fatal
mente portato ad un'altret
tanto amplissima polveriz
zazione degli appalti facendo 
nascere, di pari passo. Il mito 
del piccolo artigiano che, pur 
operando, non sarebbe co
munque mal riuscito a far 
fronte all'esigenza di alta te-
nologia che era necessaria 
per la vastità e profondità 

del guasti. La realtà ha cosi 
prodotto 11 fenomeno della 
massiccia proliferazione di 
pseudo-artigiani, di unità la
vorative In genere fuggite da 
imprese organizzate con l'il
lusione di guadagni consi
stenti da potersi realizzare In 
tempi relativamente ristret
ti». 

I problemi, le contraddi
zioni, 1 conflitti, come si vede 
non mancano. Anzi scandi
scono tutti 1 dieci anni della 
ricostruzione. Che comun
que è entrata, ormai, nella 
sua fase finale. I paesi, 1 co
muni hanno riacquistato 
(certe volte con grande fan
tasia di colori) il loro volto 
naturale, la loro Identità. La 
loro intrinseca bellezza. «Il 
magnete campagna vince — 
dice Sandro Fabbro — sul 
magnete città. Il dov'era e 
com'era ha sempre richia
mato la grande tradizione 
rurale, I valori domestici e 
benigni della terra». E se non 
si registrano 1 massimi tra

vasi di popolazione dall'area 
terremotata verso l'esterno, 
la gente, comunque comin
cia a scendere verso 1 fondo 
valle: in particolare verso 
Tolmezzo e verso la zona col
linare e centrale. «Col risul
tato — avverte Sergio Cado-
rini primario medico al Ge
mona — che in certi paesi di 
montagna sono rimasti sola
mente gli anziani, 1 quali, 
sdradlcatl e tristi, son preda 
dell'alcolismo e di profonde 
crisi di sconforto». 

Novità, vecchi problemi, 
modificazioni. Ma c'è anche 
qualcosa di assolutamente 
positivo. «Non c'è un male — 
dicono In Friuli — che non 
porti anche un bene». L'iso
lamento storico-sociale si è 
rotto. «La regione è cambiata 
— commenta Comelll — og
gi guardiamo al cuore del
l'Europa. È lì che vogliamo 
essere collocati. 

L'operazione si chiama Al-
pe-Aaria e vede coinvolti la 
Baviera, la Carinzla, la Slo

venia, 11 Friuli. E nata l'uni
versità ad Udine, c'è stato il 
raddoppio della ferrovia ver
so l'Austria, ci sarà la prossi
ma apertura dell'autostrada 
per Tarvisio. «Tutta la zona 
— dice Emilio Maffionl —, 
sta vivendo da questo punto 
di vista un grande momento 
di svolta. Il post-terremoto 
ha dato una spinta in avanti 
a tutti. La società civile si è 
arricchita e la novità consi
ste nel fatto che son cresciu
te le culture periferiche. Og
gi, per esempio. Tolmezzo, 
Codrolpo, San Daniele non 
sono più le stesse cittadine di 
prima. Si sta superando la 
concezione di una regione a 
due teste. Ne sta emergendo 
un'altra con molti più centri 
a cultura diffusa». 

C'è da dire infine dell'eco
nomia. Sviluppo o occasione 
mancata? Il dottor Eugenio 
Del Piero, brillante direttore 
dell'Associazione Industria
li, non nasconde le difficoltà. 
Nega, Intanto che le «provvi
denze» del *76 e del "77 abbia
no avuto «funzione trainan
te», «Qui — dice — un siste
ma che stava cominciando a 
funzionare già era In piedi. 
Certo, la ricostruzione indu
striale è avvenuta in tempi 
velocissimi. Ma bisogna però 
aggiungere che gli impren
ditori erano tutti Indebitati 
con le banche. Il sisma ha 
aggravato terribilmente le 
cose». Oggi la situazione è 
estremamente composita. 
Dell'edilizia già si è detto. Il 

settore del legno, vocazione 
storica friulana, conosce un 
momento nero e nel corso 
del 1985 le ore di cassa inte
grazione si sono raddoppia
te. Accanto a questi compar
ti ci sono poi punti di svilup
po e innovazione tecnologica 
davvero notevoli. «Le azien
de di impiantistica — dice 
Del Piero — sono all'avan
guardia ed oggi esportano in 
America, In Oriente, In 
Unione Sovietica, dove cui 
ogni settimana un aereo 
charter da Trieste vi porta 1 
lavoratori». 

La laboriosità e l'ingegno 
del friulani son notori. Ma 
non sono bastati natural
mente a risolvere l problemi. 
I giovani In cerca di lavoro 
sono migliala e 11 turn-over è 
bloccato quasi dappertutto. 
«Il problema — commenta 
Giulio Magrini, agronomo e 
consigliere regionale del Pel 
— è che qui non esistono po
litiche di coordinamento. 
Non c'è. Insomma, governo 
dell'economia» 

È un «quadretto proble
matico» da questo punto di 
vista per il Friuli. Le cose In 
movimento sono tante. E 
quelle positive già consolida
te pure. Ma basterà tutto 
questo per fame una regione 
d'Europa? E dimenticare per 
sempre quelle notti tragiche 
del maggio e del settembre 
1976? 

m. m. 


